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Recanati, 2010

La natura, la luna e il Novecento

Nel XX secolo e ancor piu nel XXI, non esiste piu la luna dei romantici. La luna di quan-
do I’ «astro d’argento» era magico e incantatorio, lontano eppure vicino ai sentimenti
umani e al destino del’'uomo. Quando era un elemento della Creazione e di Dio ed ema-
nava la religiosita per cui 'uomo dell’Ottocento vive un rapporto panico con la natura.
Ricordate? «Casta Diva che inargenti / queste sacre antiche piante / a noi volgi il bel
sembiante / senza nube e senza vel». La Dea purissima che inargenta una foresta sacra
ai Druidi € la luna e Casta Diva - da Felice Romani, il librettista neoclassico prestato al
primo Romanticismo italiano, all'operista Vincenzo Bellini - & la Preghiera che alla luna
rivolge Norma, sacerdotessa e donna.

Si ascolta un canto di lirismo assoluto introdotto dall’a solo di flauto: lucente, purissimo
come la Casta Diva, capace in poche battute di creare un mondo. E’ la melodia per eccel-
lenza di Bellini: una di quelle melodie «lunghe lunghe lunghe» che incantarono Chopin e
Wagner e che la Luna rende ancora pil incantatoria del solito. La pagina - anche - in cui
s’incarna il timbro, la voce e I'arte di Maria Callas, Norma rediviva.

La luna del Novecento non ¢ piu complice del’'uomo, né puo consolarlo. Non lo consola,
infatti, ma lo inquieta nella desolata vicenda di oppressori-oppressi e d’una vittima tra le
vittime quale Wozzeck nell’opera eponima di Alban Berg («Come sorge rossa la lunay;
«Come un coltello insanguinatoy; «La luna mi tradisce, la luna € insanguinatay). Quando
poi la luna fa capolino ne L’addio (Der Abschied) del mahleriano Canto della terra (Das
Lied von der Erde), essa puo soltanto dire addio al naufrago tra i viandanti d’Ottocento,
all’'uomo desolatamente giunto all’estremo viaggio: quello senza ritorno.

Ricordate poi la luna secondo “Scarpia il sadico” nella Tosca pucciniana? Il barone Vitellio



Scarpia che nella sua Aria-biglietto da visita afferma di non sapere che farsene «di sospiri
e di lattiginose albe lunari»?

Nel prezioso, raro programma di questo Cd, tutto immerso fra natura e sentimento, fra
canto e danza, fra modi naturalistici e paesaggi dell’anima, vediamo I'estremo Ottocento
di Antonio Bazzini e di Giovanni Sgambati volgere al Novecento pieno.

Bazzini, il piu grande virtuoso italiano dopo Niccolo Paganini e il maggiore avversario
del Camillo Sivori unico allievo di Paganini, in quella Calabrese cara a Yehudi Menuhin, si
conferma compositore di tutto rispetto. E’ tale fra scorribande di note e di registri ma
anche bella compattezza formale, fra virtuosismo scatenato eppure elegantissimo, fra
canto largo e suadente ed ebbrezza di colpi d’arco trascendentali.

Il salto dall’Ottocento al Novecento - un Novecento subito smarrito - si compie con la
Gondoliera di Sgambati, brano nostalgico e “parlante”; pagina d’un sentimento notturno
che si apre al canto solo nell’episodio di mezzo. Curiosa ¢ poi, dello stesso autore, una
Serenata non so quanto napoletana visti il ritmo e gli accenti spagnoleschi con pizzicati
di chitarra consegnati al violino.

Il Novecento pieno fa valere le sue ragioni nel Canto per addormentare una bambina di
Goffredo Petrassi-Mario Corti fra melos sofferto e suoni senza materia, fra evocazione
e ricordi lontani. Novecenteschi in altro modo sono, a loro volta, il Preludio, Aria e Taran-
tella di Mario Pilati e il Notturno adriatico, brano uscito dalla penna prolifica e sempre
notevolissima di Mario Castelnuovo-Tedesco.

Pilati reinventa benissimo la tradizione ottocentesca del brano cantabil-virtuosistico e la
attualizza a dovere. E’ il garbato modalismo popolaresco del Preludio, poi il canto spiega-
to eppure senza fervori dell’Aria. Sono i modi d’una Tarantella patentemente stilizzata a
mo’ di finale. In Castelnuovo-Tedesco, poi, del XXI secolo ¢ l'introspezione che emana

dal Notturno attraversandolo da capo a fondo: una cantilena di ebraico struggimento a
permeare l'intera pagina.

Quanto ad Alfredo Casella e alla sua Giara (le pagine di balletto sono nella trascrizione
dell’autore), del Novecento ¢ il Preludio modale e sofferto, fra smarrimenti lirici e no-
vecentesche impennate ma anche accenti popolareschi che si fanno piu netti (talora
straniati) nella Danza: un brano in bilico fra lirismo e impennate.

In Leone Sinigaglia, a sua volta, troviamo I'omaggio affettuoso al natio Piemonte (Danze
piemontesi sopra temi popolari nella bella trascrizione di Enrico Polo). Nel Saltarello, inve-
ce, 'autore ripensa il tradizionale Moto Perpetuo aprendolo ad una nervosa attitudine
novecentesca.

Tale attitudine, con pieno rifiuto dell’Ottocento, si fa totale nel Canto della lontananza
di Gian Francesco Malipero: capolavoro superbo, brano fatto di canto sofferto e suono
smateriato, di evocazione e ricordi che smarriscono; brano che da la cifra di un’epoca e
di un compositore.

Alberto Cantu



Nature, the moon and the twentieth century

In the twentieth century, and even more so in the twenty-first, the moon of the roman-
tics no longer exists.The moon of a time when the ‘silver star’ was magical and enchant-
ing, distant yet close to human emotions and the destiny of man. A time when it was an
element of the Creation and of God and it emanated sacredness through which men of
the nineteenth century lived an irrational relationship with nature.

Do you remember? ‘Casta Diva that silvers / these sacred ancient plants / to us turn
your lovely face / slowly and without dark clouds’ The pure goddess that silvers a sacred
forest of the Druids is the moon and Casta Diva - from Felice Romani, the neoclassical
librettist given to early Italian Romanticism, to opera composer Vincenzo Bellini - is the
prayer that is addressed to the moon by Norma, a priestess and woman.

One may listen to a song of absolute lyricism introduced only by the A of the flute:
bright, pure as the Casta Diva and capable of creating a world of its own in but a few
beats. It’s the melody par excellence of Bellini: one of those melodies “Long Long Long”
that charmed Chopin and Wagner, is rendered even more enchanting than usual by the
moon. The page - also - in which the tone, the voice and the art of Maria Callas are
embodied is the living image of Norma.

The moon of the twentieth century is no longer an accomplice of man, neither can it
comfort him. It doesn’t console him, in fact, but it worries him in the desolate event of
oppressors-oppressed and of a victim among the victims such as Wozzeck in the epony-
mous work of Alban Berg (‘How red the moon rises’, Like a bloody knife’ and the moon
betrays me, the moon is bloody’). And when the moon rises in L'addio (Der Abschied) of
Mabhler’s Canto della terra (Das Lied von der Erde), it can say goodbye only to the castaways

among the nineteenth century travellers and to the man who has desolately reached his
journey’s end: one with no return.

Do you also remember the moon according to ‘Scarpia the sadist’ in Puccini’s Tosca? And
the baron Vitellio Scarpia who declares in his aria-visiting note that he does not know
how to deal with it, ‘with the whispers and the misty lunar dawns?’

In the precious, rare tracklist of this CD, all nestled between nature and feeling, between
song and dance, between naturalistic means and landscapes of the soul, we see the
extreme nineteenth century of Antonio Bazzini and Giovanni Sgambati turn towards a
full twentieth century.

Bazzini, the greatest Italian virtuoso after Niccolo Paganini and the biggest opponent
of Paganini’s only pupil Camillo Sivori, in that dear calabrian aria to Yehudi Menuhin,
announces himself as a remarkable composer. Such is evident through flurries of notes
and ranges but also a wonderful stylish compactness, through unchained yet elegant
virtuosity, through broad and mellow singing and the thrill of extraordinary bow strokes.
The jump from the nineteenth to the twentieth century - a twentieth century so sud-
denly lost - is accomplished with the Gondoliera by Sgambati, a nostalgic and ‘talking’
track; an episode of nocturnal feeling that only bursts into song in the halfway section.
Curious then is the - | don’t know how much Neapolitan - Serenata by the same author,
given its pace and haughty accents with a pinch of guitar delivered on the violin.

The full twentieth century pleads its case in the Canto per addormentare una bambina
by Goffredo Petrassi-Mario Corti, through tormented melodies and hollow tones with
evocation and distant memories. The Prelude, Aria and Tarantella by Mario Pilati are, in
turn, twentieth-century-esque as well as il Notturno adriatico, a piece stemming from the
prolific and ever-remarkable quill of Mario Castelnuovo-Tedesco.



Pilati revives well the nineteenth-century tradition of the singable-virtuoso piece and
modernises it as it should be. It’s the polite folksy modalism of the Prelude, followed by
the clarified yet apathetic singing of the aria. They are the ways of an outright stylised
Tarantella in the way of a finale. Then, in Castelnuovo-Tedesco of the twenty-first cen-
tury, an introspection occurs that emanates from the Notturno, covering it from top to
bottom: a chant of Jewish yearning which permeates the entire page.

As for Alfredo Casella and his Giara (the ballet pages are in the author’s transcription),
the modal and tormented Prelude is of the twentieth-century, through lyrical dismay and
twentieth-century surges, but also more folky tones that become sharper (sometimes
alienated) in the Danza: a section teetering between lyricism and upsurges.

In Leone Sinigaglia, in turn, we find the loving tribute to his native Piedmont (Piedmontese
dances on popular themes in Enrico Polo’s beautiful transcription ). In Saltarello, however,
the author rethinks the traditional Moto Perpetuo by opening it up to a nervous twen-
tieth-century attitude.

This attitude, in plain disregard of the nineteenth century, is most evident in the aria of
the isolation by Gian Francesco Malipero: a complete masterpiece, a song made up of
pained singing and dull tones, of lost memories and flashbacks; it is a piece that presents
the style of an era and a composer.

Alberto Cantu

CepebpsHblit cBeT JlyHbl Ha pybexe cTtonetui

B XX Beke JlyHa, BO MHOrom «biarogapsi» pasBUTUIO HaykuM W TEXHWYECKomy MNpo-
rpeccy, yTpaTuia B [/1a3aX COBPEMEHHUKOB Obl1OM POMaHTU3M W TaMHCTBEHHOCT.
Yto yx roBopuTb o Beke XXI?! A Begb Korga-To «cepebpsiHbil CBET» JIyHbl, Takon
fJanekon u Takoh 6aM3KoM, cumTancs BO/WEGHBIM, YapyloWMM U CyAbOOHOCHBIM,
3aTparnBalolM COKpOBeHHble 4yBCTBa. JlyHa, Kak 4acTb CosuaaHuns mupa U va-
cTuua bora, HaBoAWMa Ha JItoZel, XMBLIMX B NaHUYECKON BOSA3HM CUN NPUPOAI, penn-
rMo3HbIN cTpax. MomuuTe: «LlenomyaperHas [esa! /| Cepebpullb Tbl 4UBHEIM B30POM |
BekoBolt ceit 6op cBsilyeHHbIN. [ OBpaTit K HaM JIMK HETNEHHBIW, [ ICHBIM CBETOM 03apu.»
«Mpeuncras borunns, cepebpsiasn cesileHHble JepeBbsi» — 3T0 JlyHa y APYUAOB, a C/10Ba,
obpalLeHHble kK npeuncToit borunHe, He 4TO MHOe, Kak MONNTBa JIyHe, KOTOPYIO BO3HOCUT
Hopma — eHwmHa-xpuua. Mbl cablwmMM ee B 3HaMeHUTON onepe BuHyeHyo Benavuu B
UCMOSHEHUN HecpaBHeHHoW Mapuu Kannac, Ui ronoc u TBOpYeCTBO OXMBUAWM Hopmy.
JInbpetTo K onepe HanncaHo Gennye PoMaHu, MAet0 KOTOPOro NO3T-HeOK1aCCKK No3anM-
CTBOBa/y NepBbIX NpeACcTaBUTeNelN NTalbAHCKOro PoMaHTM3Ma.

Bo BCTynieHM Mbl C/1bILLMM €00 GAIENThI, 38 KOTOPBIM C/IeZlyeT apusi, HanoHeHHast abco-
JIOTHOW /IMPUYHOCTBIO: CBETALLAACH M YnCTelwas, kak cama Mpeunctas Boruns, cnocob-
Has 3a HECKO/IbKO TaKTOB CO3AaTb Lenblii Mup. Bnarogaps TanaHTy bennnnu - 3to npoms-
BeZleH1e CTasI0 OAHOM U3 TeX «A0TUX, AOATUX, AOTTUX» MENOAMIA, KOTOPbIE BAOXHOBSAN
LLloneHa 1 BarHepa v B KoTOpbIX JlyHa CTAHOBUTCA NEHUTE/IbHEE, YeM 0DbIUHO.

JlyHa XX Beka nepectaeT ObITb «COOOLHMLIEN» Ye/I0BEKA, OHa He MOXET ero yTewnTb. Ha-
MPOTWB, OHa TPEBOXMT €ro B OTYAsAHHOM YepejOBaHUM yrHeTaTeslel-yrHeTeHHbIX. JlyHa
CTaHOBWTCA OAHOMN U3 XXepTB, Takol Xe, kak BoLjLek B ogHoMMeHHo onepe AnbbaHa bepra:



(«Kakas kpacHas B3owa J/lyHa», «Kak okposas/ieHHas cTanby; «/lyHa npejana meHs, J/lyHa
OKpOBaBJieHa»). 3aTeM, koraa JlyHa BbirnabiBaeT B apum «l1polaHne» 3 «lecHu o 3emaex»
Manepa, oHaaunwbrosoput«lpowan!»nyTHUKyXIXBeka, notepnesLliemMyKopabiekpyLlueHue,
YeNoBeKy, 0TYasHHO OTMPaBMBLIEMYCS B Aa/IbHee NyTellecTB/e, BO3BPaTa 13 KOTOPOro HeT.
BcnomHumm, Kak ynomuHaetcs JlyHa y cagucta Ckapnum B «Tocke» [MyuunHn? BapoH Buten-
nvo Ckapnus B CBOel 3HAMEHUTON apuu NOATBEPXKAAET, YTO He NMOHMMAEeT K YeMy BCe 3TK
«MO/IbOBI M B3A,0XM, MeYTbI B HOUHOM CaZy NP IYHHOM CBeTe.

[porpamma AaHHOMO AMCKA OYeHb LieHHa U pejka yAMBUTEbHbIMU COYETaHUAMM NPUPO-
Abl W YYBCTB, NECHU M TaHL@, HaTyPaNUCTUHECKUMI TPUEMaMM U KapTUHAMK Yel0BEeYEeCKOM
aywn. Cnywas My3biky AHTOHMO Bauuvhm u [xosaHHn CrambaTu, Mbl Habtogaem, kak XIX
BeK cMeHsieTcst BekoM XX. BauLmHW — 0AWH 13 BeNMYaiLLMX BUPTY0308B nocsie Hukkono Ma-
raHWHW 1 3neiwnii Bpar Kamnano CuBopu, e AMHCTBEHHOO yyeHuKa MaraHuHn. CBoii Kom-
MO3UTOPCKUI TaNaHT OH MOATBEPXAAET KoMnosuumnen «Kaaabpuey», Tak ropsyo ntobumoit
13BECTHbIM CKpunavom Meryam MeHyxuHbIM. Bce B Hell noATBepKAAeT 3TOT GakT: bbicTpoe
Yepe/l0BaHME HOT M PErVUCTPOB, HO MPU 3TOM MpeKpacHas KoMnakTHas popma, HencToBas
BMPTYO3HOCTb, HO MPW 3TOM 3/1eraHTHOCTb, ybeAuTe bHas, pa3MepeHHas MeNoANS U NbiHS-
Ly1e, CIOXKHENLIME LUTPUXU CMbIYKA.

«loHdonbepa» CrambaTu - 3TO MpbIKOK M3 Beka XIX cpa3y B HensBecTHbIN XX Bek. CounHeHme
HOCTaNbrMyeckoe 1 BbIpa3uTe/lbHOe, OHO HaUYMHAETCA KaK HOKTIOPH M INiLb B CEpeAuHe pac-
KpblBaeTca B Mesioguio. JlobonbiTHa 1 CieytoLas KOMMO3WLMsA 3TOro e aBTopa — «CepeHa-
0a». CNIOXHO CKa3aTb, HACKO/IbKO YXK OHa HEANOAUMAHCKAA, yHUTbIBas €€ PUTMUTOUCTUHE «UC-
MaHCKye» akLeHTbI B CKPUMMYHBIX MULLIMKATO, XapaKTepHbIX CKOpee A1 UICMaHCKOW r1Tapbl.
B nosiHoit Mepe cBov npaBiia nokasbiaeT Ham XX Bek B «Ko/bibeabHoU 0f manbiuku» Mo-
ddpego Metpaccy, B TpaHckpunumm Mapuo KopT, Yepes MenoAuto, NosHyto CTpagaHui, 1

npo3payHble 3BYKM, JIMLLEHHbIE MaTepuabHOCTH, Yepe3 Monbby v aBHKWe BoCrIOMUHaHMs. K
XX Beky, HO y>e nHaue, oTHocaTcs «[Ipeatodus», «Apus» u «TapaHmenna» Mapvo Munatw, a
TaKke Adpuamuyeckuli HOKMIOPH, COMMHEHWE, BblLLeLLEe U3-M0Z Nepa N1040BUTOrO 1 BCer-
A2 BblCOKO LieHMMoro Mapwo KactenbHyoBo-Tegecko. Minnati BeankoaenHsiM o6pasom Bo3-
POXAAET TPAAMLIMIO IMPUKO-BUPTYO3HbIX COUMHEHNI XIX Beka 1 A01XHbIM 06pa3om ocoBpe-
MeHMBaeT ee. ITO NpoCTas J1aZ0BO-rapMOHUYecKas CTpykTypa «/Ipearduu», 4to chbnmxaer
ee C HapOAHOM My3bIKOM, 33 KOTOPOW CNeAyeT CBET/Ias M IMLLEHHas Mblaa «Apus» 1 04eBUAHO
CTUNM30BaHHas Ha HapoAHbIN MaHep «TapaHmenaa». Y KactenbHyoBo-Tegecko XX Bek —3T0
CamoaHa/n3, KOTOPbIN UCXOAWT U3 HOKMIOPHA N CKBO3UT BO BCEM MPOM3BEAEHNMN OT Havana
1 0 KOHLLA: KaHTWU/IeHa, Hano/IHeHHas 60/1bto eBpelckoro HapoAa. YTo Kacaetcs Anbdpeso
Kasennbl v ero 6aneta «Yawa» (B aBTOPCKOM TPAHCKPUMNLMK 415 GOPTEMUAHO M CKPUMKM)
- 3TO COYMHEHME, B KOTOPOM PABHOLLEHHO COYETAlOTCS JIMPUKaA W ipkue SMoLun. B aTom ba-
nete XX Bek xapakTepusyeT «[Tpentodus», COAepaTeNbHas U NOSHasA CTPaAaHWM, ampuye-
CKOrO CMATEHMS U XapaKTepHbIX A1 HOBOTO BPEMEHU BCMbILLIEK SMOLMM, @ Takxe HapOAHble
MHTOHALMW, KOTOpbIe B «TaHye» 3By4aT TO sipye, TO MOPOto CTAaHOBATCS 60/1ee OTAINEHHBIMM.
Y NleoHe CuHUranbs, B CBOKO O4epesb, Mbl C/IbILIVM FOPSUMI MPUBET 3emie U Hapogy [Tee-
moHma (lbemoHmMckue maHybl (N0 HapOOHbIM MOMUBAM), B BENMKONEMHON TPAHCKPUMLMM
Sxpuko Mono). OgHako, B Canbmapensie, aBTOp NEPEOCMbICIMBAET TPAAULMOHHbIN BeuHbii
JlBuratenb, nokasbiBasi ero B HepBHOM MaHepe XX Beka. Takoe e OTHOLUEHWe MOIHOro OT-
puLaHua Tpaauumii XIX ctonetus npocnexwviBaetcs B «/lecHe pasayku» [xaH QpaHuecko
Manunbepo: BeNMKOMEMNHbIN WeAeBp, NPOM3BEAEHUE, COCTOSALLEE U3 MECHWU-CTPaAaHus v
MPU/yLWeHHbIX 3BYKOB, MOJIHOE MO/IbObI U BOCMOMUHAHWI, KOTOPbIE CTUPAOTCS U3 NaMsATy.
370 npowu3BeseHe SBASETCS 3HAKOBbIM A/151 KOMMO3UTOPA U CYMBOJIOM Lie/0M SMOXK.
Anbbepmo KaHmy
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L’Italia tra Otto e Novecento attraverso la musica strumentale
(punti di vista generazionali)

Nel panorama musicale italiano di meta Ottocento, Antonio Bazzini fu tra i primi a
comporre prevalentemente musica strumentale, dedicandosi, non solo ai generi, allora
a la page, della fantasia su temi d’opera e del pezzo caratteristico (come la virtuosistica
Calabrese), ma anche al quartetto per archi: absolute Musik per eccellenza. Nell'intento
di divulgare quest’ultima grande forma e il repertorio cameristico austro-tedesco, nel
1868 Bazzini fondo nella natia Brescia una di quelle societa concertistiche che, dopo
Firenze e Milano, presero a moltiplicarsi nell’ltalia postunitaria. Quello stesso anno, tra
i cofondatori della Societa Romana del Quartetto figurava, invece, Giovanni Sgambati,
gia allievo di Liszt a Roma, quindi, dopo la conquista della citta da parte delle truppe
sabaude, pianista della Real Casa, nonché il piti importante compositore italiano di mu-
sica sinfonica. Nella Gondoliera e nella Serenata napoletana, qui registrate, la couleur locale
filtra attraverso lenti nordiche: la prima € un Lied ohne Worte dalla cantabilita franta nella
sezione A, rattenuta nella B; nell’incipit della Serenata napoletana, invece, la gestualita di
chi accorda lo strumento richiama quella avanti I'attacco del popolaresco Walzer del
Freischiitz di Weber. Dacché Leone Sinigaglia fu allievo di Dvorak, ci si attenderebbe che
le sue Danze piemontesi siano d’invenzione, invece vi si ritrovano canti schiettamente
folklorici e trascritti “sul campo”; dopo che Toscanini le diresse a Torino nel 1905, queste
danze entrarono nel repertorio delle maggiori orchestre europee e statunitensi, ma an-
che le trascrizioni di quest’ultime, a cura di Enrico Polo, il Saltarello — danza ‘nobilitata’ da
Mendelssohn nella sua Quarta Sinfonia — e la Rapsodia piemontese riscossero per decenni
il favore di celebri violinisti (non solo italiani).



Segno che i compositori attivi nella prima meta del Novecento intesero affrancarsi dalla
generazione precedente, I'etichetta «Generazione dell’80», con la quale si designa quella
a cui appartennero anche Gian Francesco Malipiero e Alfredo Casella, occorre, gia nel
1931, nel capitolo intitolato “1863-1883" del saggio Il rinnovamento musicale italiano di
Adriano Lualdi, laddove tali estremi cronologici rappresentano, non solo i vent’'anni che
separano 'anno di nascita di Pietro Mascagni da quello di Casella, ma anche la presa di
distanza della giovane generazione dal nostrano verismo operistico, onde ridare slan-
cio alla composizione strumentale nel solco di Sgambati, Martucci, Busoni e alla luce
della recente riscoperta del repertorio strumentale italiano sei-settecentesco. Tornato
in patria da Parigi nel 1915, carico delle piu significative esperienze delle avanguardie,
Casella prese a forgiarsi un linguaggio ‘nazional-neoclassico’ che trova nel balletto di am-
bientazione siciliana La giara (1924), tratto dal’omonima novella di Pirandello, una delle
sue migliori espressioni. Che Malipiero abbia composto a Capri Il canto delle lontananza
(1919) ¢ ininfluente: questa pagina confida, piuttosto, I'isolamento esistenziale e artistico
del compositore veneziano ed esplicita, non da ultimo, la sua divagante, elusiva prosa
musicale, aliena da qualsivoglia elaborazione motivico-tematica. Scevro da localistiche
inflessioni musicali & anche I'impressionistico Notturno adriatico (1924), composto da
Mario Castelnuovo-Tedesco nelle Isole Brioni (passate al’ombra del tricolore tra la fine
della Prima guerra mondiale e il 1947). Come la successiva suite pianistica Piedigrotta
1929 di Castelnuovo-Tedesco, il Preludio, aria e tarantella (1930) di Mario Pilati si staglia,
nel mutato clima musicale del Ventennio fascista, sullo sfondo della contrapposizione tra
I'anima rural-populista e quella urban-modernista proprie del nuovo corso politico: in
questo trittico su temi napoletani, infatti, gl'ingredienti tipici della musica popolare, come
I'alterazione del IV grado melodico del modo maggiore — pervasiva, non solo la canzone

partenopea, ma anche gli stornelli del Centro e Sud Italia — e gli accordi di sesta napole-
tana, vi si assaporano a ogni pie sospinto. Nel corso degli anni Trenta, le annuali Celebra-
zioni regionali del regime incentivarono certamente una produzione ‘turistico-musicale’
strapaesana e di bassa lega, ma anche una rigorosa repertoriazione dei canti tradizionali:
insieme a Giorgio Nataletti, Goffredo Petrassi partecipo a tale fermento, raccogliendo e
armonizzando i canti della campagna romana. Benché il Vocalizzo per addormentare una
bambina (1934), qui nella trascrizione di Mario Corti, sia originale, questa esperienza
giovanile vi traluce e si ripresentera a Petrassi quand’egli ricerchera degli autentici canti
di monda per il soundtrack di Riso amaro (1949) di Giuseppe De Santis: vera e propria
“protest music” per un film che, solo pochi anni prima, sarebbe stato impensabile poter
realizzare.

Alessandro Turba



Italy between the nineteenth and twentieth centuries through
instrumental music (generational views)

In the Italian music scene of the mid nineteenth century, Antonio Bazzini was among the
first to compose mainly instrumental music, not just for current genres of the time like
fantasy on operatic themes or popular pieces like the virtuoso Calabrese, but also for
string quartets, absolute Musik for excellence. In an effort to disseminate this last great
form and the Austro-German chamber music repertoire, Bazzini founded in 1868 in his
native Brescia one of those concert companies that, after Florence and Milan, began to
multiply in post-unity Italy. That same year, Giovanni Sgambati, a former pupil of Liszt
in Rome, after its conquest by Savoy troops, pianist of the Royal House and the most
important Italian symphonic music composer, appeared as one of the co-founders of
the Roman Quartet Society. In Gondoliera and Neapolitan Serenade, recorded here, local
color filters through northern European lenses: the first is a Lied ohne Worte fragmented
cantabile in Section A, restrained in B;in the incipit of the Neapolitan Serenade, the gestures
of one who tunes the instrument are reminiscent of those before the attack of Weber’s
folksy Freischiitz Waltz. Since Leone Sinigaglia was a student of Dvorak’s, one would
expect his Piedmontese Dances to be of invention, instead we find genuinely folk songs
transcribed “in the field”; after Toscanini conducted them in Turin in 1905, these dances
entered the repertoire of the major European and American orchestras, and even their
transcriptions by Enrico Polo, the Saltarello — a dance ‘ennobled’ by Mendelssohn in his
Fourth Symphony — and the Piedmontese Rhapsody appealed greatly to famous (not only
Italian) violinists for decades.

The “Generation of the ‘80s” label, which designates the one to which Gian Francesco

Malipiero and Alfredo Casella also belonged, is found as early as 1931 in a chapter
entitled “1863-1883" of the essay The Italian Musical Renewal by Adriano Lualdi, where
these chronological details represent not just the twenty years intervening between
Pietro Mascagni’s and Casella’s births, but also the young generation distancing itself
from the homegrown verismo, so as to revive instrumental composition in the wake of
Sgambati,Martucci and Busoni and in light of the recent rediscovery of Italy’s instrumental
repertoire from the seventeenth-eighteenth century. When he returned home from
Paris in 1915, filled with the most significant avant-garde experiences, Casella began
to forge a ‘national-neoclassical’ language, one of its best expressions being the Sicilian
set ballet The jar (1924), based on the eponymous novel by Pirandello. Malipiero’s Il
canto delle lontananza (Faraway song), composed in Capri in 1919, has no bearing, as it
reveals rather the Venetian composer’s existential and artistic isolation while, not least,
clearly expressing his wandering, elusive musical prose, devoid of any motivic-thematic
processing.

The impressionistic Notturno adriatico (1924), composed by Mario Castelnuovo-Tedesco
in the Brijuni Islands (under the shadow of the tricolore between the end of World
War | and 1947),is also free from localist musical inflections. Like the later Castelnuovo-
Tedesco piano suite Piedigrotta 1929, Prelude, aria and Tarantella (1930) by Mario Pilati
stands, in the altered musical climate of the Fascist period, against the background of
the contrast between the rural-populist and the urban-modernist souls proper to the
new political course. In this triptych on Neapolitan subjects, the ingredients typical of
popular music, such as the alteration of the fourth degree of the major mode - pervasive
not only in Neapolitan songs but also Central and Southern Italian folk songs - and the
Neapolitan sixth chords, may be savored at every turn. During the nineteen-thirties,



the regime’s annual regional Celebrations certainly promoted an overly patriotic,
low-grade musical-touristic production, but also a rigorous stocktaking of traditional
songs; Goffredo Petrassi participated in this ferment together with Giorgio Nataletti,
collecting and harmonizing the songs of the Roman countryside. Although the Vocalizzo
per addormentare una bambina (Vocalise to put a little girl to sleep) (1934), here in the
transcription by Mario Corti, is original, this youthful experience shines through and
would flash back again with Petrassi when he too would eventually seek out authentic
weeding songs for the soundtrack of Bitter Rice (1949) by Giuseppe De Santis; very
protest music for a movie that would have been impossible to make only a few years
earlier.

Alessandro Turba

MHcTpyMeHTanbHasa mysbika B MTanum XIX-XX BekoB.
B3rnsg pasHbiX NOKOAEHUN.

B nTanbsiHcko My3bike cepeAnHbl XIX Beka AHTOHMO Bau LK 6b11 04HUM M3 MEpPBbIX KOM-
NO3UTOPOB, COUYMHABLLMX NPEUMYLLECTBEHHO MHCTPYMEHTANbHYIO My3blKy, NocBsLas cebs
He TO/IbKO MOZAHbBIM U Pa3/IMYHbIM Ha TOT MOMEHT XaHpaM My3bikM, GaHTasuAM Ha Temy
ornep v XapakTepHbIX MPOM3BeAeHNUN (TaknX Kak BUPTyo3Hoe «KanabpueL»), HO 1 CTPyH-
HbIM KBapTeTaM. 370 6blna My3bika UCKAOUNTENbHO paAn My3biki. B 1868 rogy Bauuntuy,
CTpeMsACb MONy/fipU30BaTh AaHHY0 GOPMY, a NMOMYTHO WM aBCTPUMCKO-HEMELKWIA Kamep-
HbIi penepTyap, OCHOBaN B pogHoW Bpelunn o4HO 13 KOHLLepTHbIX CO06LeCcTB, KOTOpble
nocie MunaHa n GnopeHUMM Havann MHOXUTbCS B 0bbeanHuBLIenca Vtaaun. B ToT xe
rof cpeam co-ocHoBaTenen Pumckoro Obuectsa KBapTeToB GuryprpoBan puMckuii yue-
HUK Jlncta — xxoBaHHu Crambaty, koTopbii, byayun nuaHuctom Koponesckoit [iBopa npu
npasaeHvn CaBoMCKOM AUHACTUMN B PrMe, ABASNCA BaXKHEWLNM UTaIbAHCKMM KOMMO3UTO-
poM crMbOoHMYecKkol My3biku. B ToHZ0bepe 1 B HeanosmMTaHckom cepeHazie, BOLIEALINX
B 3TOT AUCK, MECTHbIV KOJIOPUT NPOCMATPUBAETCS Yepe3 NpU3My CKaHAMHABCKOro Xapak-
Tepa. MepBas 13 HKx 370 MNecHs 6e3 c/10B, C IOMaHbIM KaHTabue B YacTn A, cAepxaHHas B
yactv b. Bo BCTyneHuu xe k HeanosmtaHckom cepeHaze a3blk UCNONHWUTENs HAaNOMUHAET
TOT, KOTOPbIN Mbl C/IbILIMM BO BCTYMN/IEHUM K HAPOAHOMY BasibCy U3 onepbl «BonbHbIN CTpe-
nok» Bebepa.

Mockonbky JleoHe CHUranbs bbln yueHnkom JiBopxaka, To oT ero [beMOHTCKUX TaHLeB
MOXHO 6b1/10 Bbl OXMAATb M306pETATENBHOCTY, OAHAKO Mbl OBHapYX1BaeM OTKPOBEHHO
bONbKNOPHBIE MENIOANM, 3aNMCaHHbIE MPAMO «B MOJAX». ITU «TaHLLb», NOC/IE TOrO KaK B
1905 rogy B TypvHe OHUM 6blIM UCMOJIHEHbI NOA PYKOBOACTBOM Aupwepa ToCcKaHUHW, BO-



LW B penepTyap KPynHeMLLMX eBPONeNcKMX 1 aMepUKaHCKMX opkecTpoB. OA4HaKo, Creay-
eT cka3aTb, 4To 1 CanbTapenna, B TPAHCKPUMNLMM MOZ, PYKOBOACTBOM SHpuKO lMono, — Ta-
Hel, «0ba1aropoxeHHbIN» MeHAenbCoOHOM B ero «4eTBepToin CUMPOHUU» — 1 MbeMoHTCKas
pancoaus B TeYEeHUN AeCATKOB /IeT BblIn MOMY/APHbI Y 3HAMEHUTBIX CKpUMayel, npuyem
HEe TO/IbKO UTaNIbAHCKMX.

KomnosuTtopsl B nepBoit nosioBuHe XX Beka CTPEMUINCD OTCTPAHWUTLCS OT Mpegblaylle-
rO MOKONIEHWS, HOCMBLIEro Ap/blk «[lokoneHne 8o-x», K KOTOPOMY NpuHaaaexann [xaH
®panyecko Manunnbepo u Anbdpeso Kasenna. M nponcxodnT 310 yxe B 1931 rogy, B
oyepke AgpuaHo Jlyanban «O6HOBAEHWE UTANbSHCKOM My3blkW» B r1aBe «1863-1883» Mbl
BVAWM BblZj@/IeHMe 3TOr0 XPOHOIOrMYeCKOro NPOMeXXyTKa B ABajLLaTh /€T, He TO/IbKO pas-
Aensioliero rogpl poxzaeHus Moetpo MackaHbu v Anbdpeso Kasennbl, HO M 0TCTpaHeHwe
MOJIOA0rO MOKO/IEHNS OT MeCTEYKOBOrO OMePHOro BEPU3Ma, CTPEM/IEHNE K OXMB/IEHNIO
BOJIHbI MHCTPYMeHTasIbHOM My3biki y CrambaTi, MapTyuum, By3oHu B cBeTe NOBTOPHOrO
OTKPbITUS UTANIbAHCKOrO MHCTPYMeHTaabHoro penepTtyapa XVII-XVIII 8. 1o Bo3spalieHun
u3 Mapuxa B 1915 roZy, Hano/IHeHHbIN CaMbiM COBPEMEHHbIM aBaHrapAMCTCKUM OMbITOM,
Kasenna npuHmMmaeTcs 3a Co3/,aHMe «HALMOHA/I-HEOKIACCUYECKOro» A3bika, KOTOPbIV Mbl
HaXOAMM B OZHOM U3 €ro NyulnX COMMHEHNI — CULMANIACKOM BasieTe «Yalway (1924), no
MOTMBaM OZHOMMEHHOM HoBeA bl MpaHaeno.

«[lecHb pa3nyku» (1919), coumHeHHas Maannbepo B 1919 rogy Ha Kanpu, He nmeeT oTHO-
LIeHMA K BbILIECKA3aHHOMY, CKOPee OHa PacKpbiBAeT 3K3UCTEHLMA/bHYIO M apTUCTUYECKYIO
M30AALMIO BEHELMaHCKOro KOMMO3MUTOPa, ¥ MPW 3TOM BbipaXaeT, He B MOC/e/HIO0 ove-
peab, ero 61yxAaloLLyto, yCKO/b3atoLyyto My3biKasibHyto MPO3y, YyXKAyto Kakoln 6bl TO Hu
6b110 MOTMBHO-TeMaTH4Yeckon 0bpaboTku.

CBo60ZleH OT MeCTEYKOBbIX MY3blKa/IbHbIX BAUAHUI U UMMPECCUOHUCTCKUIA «AZpraThye-

CKWIA HOKTIOPH» (1924) Mapuo KacTenbHyoBo-Tegecko, HanncaHHbIN Ha BpUoHckMx ocTpo-
BaX, HAXOAMBLUMXCA MOA UTabAHCKUM TPUKOJIOPOM C OKOHYaHKs BTOpoi M1POBOIA BOMHbI
A0 1947 roga. Cnegytolwas GoprennanHas clouta KactenbHyoso-Tegecko «MbeanrpoTtar
(1929), TaKkxe, Kak 1 counHeHna Mapuo Munatu: «Mpenoguar», «Apusa» n «TapaHTenna»
(2930), co3paBaemble B NepUOA ABaALATUAETHErO GpaLIMCTCKOrO BAUSHMS, CTOAT 0CObHS-
KOM OT HapOAHO-MONYANCTCKMX U YpHAHO-MOAEPHUCTCKMX HACTPOEHWI, NPUCYLLMX HOBO-
My MONMTMUYECKOMY KypCy. B 3ToM TpunTuxe Ha HeamoaMTaHCKYyO TeMy BCe COCTaB/AO-
L€ TUMUYHO NONYNSAPHOW My3bIKM, TaKMe KaK aNbTepalius YeTBEPTON CTYMNeHN MeSIOAMN B
Maxope, xapakTepHas He TO/IbKO A1 HeanoANTaHCKON NECHM, HO U A5 HAPOZAHbIX NeceH
LleHTpanbHol 1 KOXHOM NTanmmn, — N HeanosMTaHCKWIA CeKCTakKops, KOTOPbIA CAbilieH
B KaX/,0M NoBOpoTe MenoAnn. Ha NpoTsXeHnn TprALaTbix rogoB XX Beka exXeroHble
pernoHa/bHble Npa3AHoBaHNA [0A0BLLMHbI PeXMMa, KOHEYHO Xe, CTUMYAMPOBaAN K pa3-
BUTUIO He TO/IbKO «TypUCTUYECKO-MY3bIKa/IbHOr0» HWU3KOMPOOHOro AepeBeHCKoro npo-
M3BOACTBA, HO U CTPOroro penepTyapa TPagULMOHHbIX NeceH. B 3Tom bypHom passuTum
Fodpdpeso MeTpacc NpuHAA yyacTve COBMECTHO ¢ [xopaxmno Hatanettn, cobupas nrap-
MOHM3MPYS NECHU PUMCKMX AepeBeHb. HecMoTps Ha To, uTo «KonbibenbHas An MasblLu-
Kn» (1934) opurmHanbHa (3aech B TpaHckpunum Mapuo KopTu), oHa NnpOHUKHYTa MOO-
AEXHbIM ONbITOM [eTpacch 1 HaNOMMHAET eMy FoZbl, KOrJa OH UCC/Ie/0Ba ayTeHTUYHbIe
necHoneHms cbopLYMKOB prca Npu CO3aHNM cayHATPpeka K punbmy Jxysenne gn CaHTrca
«TOpbKUI PUC» (1949): UCTUHHBIN “My3blKasIbHbIN NpoTecT” B GpUIbME, BO3MOXHOCTb Cbe-
MOK KOTOPOrO 3a napy /1eT 10 3TOro MoMeHTa 66110 Obl CI0XKHO Aaxe NpeACTaBUTb.

AneccaHdpo Typba



ALESSIO BIDOLI

Alessio Bidoli (Milano 1986) ha iniziato lo studio del violino all’eta di sette anni.
Nel 2006 ha conseguito il diploma con il massimo dei voti e lode presso il Conservatorio
“G.Verdi” di Milano sotto la guida di Gigino Maestri.

Successivamente si € perfezionato alla “Haute Ecole de Musique” di Losanna e al
Mozarteum di Salisburgo con Pierre Amoyal, all’Accademia Chigiana di Siena con
Salvatore Accardo e all’Accademia Internazionale di Imola con Pavel Berman e Oleksandr
Semchuk.

Nel 2005 é tra i vincitori alla Rassegna Nazionale d’Archi diVittorio Veneto. Nel 2007 ha
collaborato con la Camerata di Losanna diretta da Pierre Amoyal in diverse citta europee
tra cui Martigny per la Fondazione “Pierre Gianadda”, Milano per la*“Societa dei Concerti”
e Marsiglia in occasione del “Festival de Musique a Saint-Victor”. In qualita di solista ha
suonato in prestigiose stagioni concertistiche tra cui: MITO Settembre Musica, “Societa
dei Concerti” di Milano (Sala Verdi), Furcht-Universita Bocconi, “Amici del Loggione
del Teatro alla Scala”, Fondazione Musica Insieme di Bologna, “Il Violinista sul Tetto “di
Cremona (Auditorium Arvedi) e Festival della Cultura di Bergamo in collaborazione con
Sony Classical Italia. Nel 2015 alTeatro di Chiasso & stato protagonista, insieme aVittorio
Sgarbi, del progetto teatrale “Il Fin la Maraviglia”, un racconto per immagini e suoni sul
Barocco. Si ¢ esibito inoltre in diversi recital in Germania, Olanda, Lussemburgo, Russia
e Thailandia. Ha registrato un CD per Amadeus in duo con la pianista Stefania Mormone
e per Sony Classical con Bruno Canino, con fantasie verdiane di C. Sivori e A. Bazzini. Ha
partecipato a diversi programmi a lui dedicati da diverse emittenti radiofoniche tra cui
RAI RadioTre, Radio della Svizzera Italiana, Radio Classica e Radio Popolare.

Suona uno degli strumenti del nonno, Dante Regazzoni, tra i migliori esponenti della
liuteria lombarda del ‘900 e uno Stefano Scarampella del 1902.



Alessio Bidoli (Milan 1986) started studying the violin at age seven. In 2006 he
graduated cum laude from Milan’s Conservatorio Giuseppe Verdi under the guidance of
Gigino Maestri. He then perfected his studies by attending the Haute Ecole de Musique
at Lausanne Conservatory in Switzerland, Mozarteum Salzburg with Pierre Amoyal,
Accademia Chigiana in Siena with Salvatore Accardo and Imola International Academy
with Pavel Berman and Oleksandr Semchuk. In 2005, he was among the prize-winners at
the National String Festival (Rassegna Nazionale di Archi) inVittorio Veneto. In the 2007
concert season he became a member of Camerata de Lausanne led by Pierre Amoyal.
With this ensemble he performed in several European cities including Martigny (Pierre
Gianadda Foundation), Milan (Societa dei Concerti) and Marseilles (Festival de Musique
a Saint-Victor). As soloist he has performed in acclaimed concert seasons including
MITO Settembre Musica, Societa dei Concerti (Sala Verdi), Furcht-Bocconi University,
Amici del Loggione del Teatro alla Scala in Milan, Fondazione Musica Insieme in Bologna,
Il violinista sul tetto in Cremona (Auditorium Arvedi), Festival della Cultura in Bergamo
in collaboration with Sony Classical Italia. In 2015 at Chiasso Theatre he featured along
withVittorio Sgarbi in the theatre project Il Fin la Maraviglia, an account of Baroque times
via images and sounds. He has played recitals in Germany, the Netherlands, Luxemburg,
Russia and Thailand (Bangkok).He recorded a CD for Amadeus magazine with pianist
Stefania Mormone, and for Sony Classical with pianist Bruno Canino performing fantasias
on themes from Verdi operas by C. Sivori and A. Bazzini. He has also appeared as guest
artist in radio broadcasts on RAI Radio Tre, Radio della Svizzera Italiana, Radio Classica
and Radio Popolare. He plays one of the instruments made by his grandfather, Dante
Regazzoni, who was one of Lombardy’s most famous violin-makers of the 20th century
and a violin made by Stefano Scarampella in 1902.

Aneccvo Bugonm poguncs B Munae B 1986 rogy. B Bospacte 7 sieT Hauan obyyeHwe ckpurike. B 2006
rody 3akoHunA ¢ omimurem Munatckyto KoHcepsatopuio um. Jxy3enne Bepau, rae obydancs nog py-
KOBOACTBOM npenogasatens [kuaxuHo MascTpu. B fanbHeliliem COBepLUEHCTBOBAA CBOK Urpy B
Pa3/IM4HbIX y4ebHbIX 3aBeAeHNsX: B Bbiclelt Wwkose My3bikut (J/03aHHa, LLBeiiLapus), B KoHcepBaTopum
MouapTeym (3anbLbypr, ABcTpus) nog pykosogcTaom M.Amonan, B Akagemun Kugxu B CreHe nog py-
koBoacTBom C.AKkapAo 1 B MexayHapoaHoin Akagemun (Mmona, Vitanus) nog pykosoacTsom M. bepma-
Ha 1 0. Cemuyka. B 2005 rogly CTa; 0A4HWM 13 npu3epos HaLMoHabHOro KOHKypca ckpunayeit Buttopuo
BeHeto. B 2007 rogy BbicTynan B coctaBe aHcambas «Cameratar (J/lo3aHHa, LLIBeruapus) nog ynpasne-
Hvewm Mbepa AMOMans B pas/NiHbIX €BPOMENCKUX ropoAax, cpeamn koTopblx: MapTuHbm (LLiBeiiapus)
—OoHg Mbepa AxaHagaa, Muna — «KoHuepTtHoe ObuiectBo»; Mapcenb B pamkax «PecTviBans My3biku
B ab6atcTBe CeH-BukTOp». B KauecTBe CONMCTA y4aCTBOBA B MPECTUXHBIX KOHLLEPTHBIX CE30HaX, Taku1X
Kak: MexayHapoZaHbii dectuBanb MITO Settembre Musica, «KoHuepTHoe ObuiectBo» B MunaHe (3an
Bepaw), «Furcht» B coTpyaHmyecTse ¢ YHuBepcutetom Bokkonw, Accoumaums «/ipy3bs lanepen tTeatpa
Na Ckanay, My3blkasbHblit poHZA «Musica Insieme» B BonoHbe, «Ckpunay Ha kpeile» B KpemoHe (3an
Apsegu) u Gectusanb Kynstypel B Bepramo. B 2015 rogy B Teatpe ropoaa Kesicco Bmecte ¢ Buttopio
Crapbu ncnosHaA raBHyto posb B TeaTpaabHom npoekTe «ll Fin la Maraviglia», pacckasbiBatoium o6
obpasax n mMy3bike nepuoga bapokko. BeicTynan ¢ conbHbIMM KoHuepTamu B lepmaniny, HugepnaHaax,
Jiokcembypre, Poccun 1 Tanande. 3anucan KOMNakT-AUCK ANs CTyAuUM 3Byko3anueu Amadeus B gyaTe
¢ nuanucTkoit Credpanueit MopmoHe 1 cnemansHo Ans Sony Classical B gyaTe ¢ BpyHo KaHuHo nmnpo-
Bu3auum K. Cneopu n A. Bauuytm no counHennam Jpx. Bepau. MprHumMan yyactve B pasanyHbix pagno
nepezavax, NocBsLLeHHbIX ero TBOPYeCTBY, Ha kaHanax RAI RadioTre, Radio della Svizzera Italiana, Radio
Classica, Radio Popolare. Aneccio Brgonu urpaet Ha ckpunke cBoero geAa, JaHTe PeratoHu, KOTOpbIN
ABAISNICH OAHWM W3 JIyULUMX U3TrOTOBUTENIEN CTPYHHBIX My3bIKa/IbHbIX MHCTPYMEHTOB B JloMbapAum Hava-
na XX Beka, a Takke Ha ckpunke mactepa CredaHo Ckapamnensa 1902 roga.



BRUNO CANINO

Bruno Canino, nato a Napoli, ha studiato pianoforte e composizione al
Conservatorio di Milano, dove poi ha insegnato per 24 anni, e per dieci anni ha
tenuto un corso di pianoforte e musica da camera al Conservatorio di Berna.Come
solista e pianista da camera ha suonato nelle principali sale da concerto e festival
europei, in America, Australia, Giappone e Cina.

Suona in duo pianistico con Antonio Ballista e collabora con illustri strumentisti
quali Salvatore Accardo, Uto Ughi, Pierre Amoyal, Itzahk Perlman e Sergei Krylov.

E stato direttore della Sezione Musica della Biennale di Venezia dal 1999 al 2002
e si e dedicato in modo particolare alla musica contemporanea, lavorando, fra gli
altri, con Pierre Boulez, Luciano Berio, Karlheinz Stockhausen, Gyorgy Ligeti, Bruno
Maderna, Luigi Nono, Sylvano Bussotti, di cui spesso ha eseguito opere in prima
esecuzione.

Ha suonato sotto la direzione di Claudio Abbado, Riccardo Muti, Riccardo Chailly,
Wolfgang Sawallisch, Luciano Berio, Pierre Boulez con orchestre quali la Filarmonica
della Scala, 'Orchestra di Santa Cecilia, i Berliner Philharmoniker, la New York
Philharmonia, la Philadelphia Orchestra e I'Orchestre National de France.
Numerose sono le sue registrazioni discografiche: fra le piu recenti ricordiamo
I’integrale pianistica di Casella e quella di Chabrier.

Tiene regolarmente masterclass per pianoforte solista e musica da camera in Italia,
Germania, Spagna, Giappone, e partecipa al Marlboro Festival negli Stati Uniti da piu
di trent’anni. Il suoi libri Vademecum del pianista da camera e Senza musica sono editi
da Passigli.



Born in Naples, Bruno Canino studied piano and composition at the Conservatorio
Verdi in Milan where he taught piano for 24 years. Then, for 10 years, he gave a course in
piano and chamber music at the Berne Conservatoire.

He has performed both as a soloist and a chamber musician in all the principal concert
venues of Europe, the United States, Australia, Japan and China. For over 50 years he has
been regularly performing with Antonio Ballista, his piano duo partner. He has collaborated
with many prominent string players, such as Itzhak Perlman, Lynn Harrell, Salvatore
Accardo,Viktoria Mullova and Uto Ughi and has played with leading orchestras including
the Orchestra Filarmonica della Scala, Milan, the Orchestra dell’Accademia Nazionale di
Santa Cecilia, Rome, the Berlin Philharmonic, the New York Philharmonic, The Philadelphia
Orchestra and the Orchestre National de France,and with distinguished conductors such
as Claudio Abbado, Riccardo Chailly,Wolfgang Sawallisch and Pierre Boulez.

Deeply interested in contemporary music, has has worked with many composers including
Luciano Berio, Karlheinz Stockhausen, Gyorgy Ligeti, Pierre Boulez, Bruno Maderna, Luigi
Nono, Sylvano Bussotti and Mauricio Kagel often giving world premiére performances of
their works.From 1999 to 2002, he was director of the Music Section of theVenice Biennale.
Bruno Canino’s recordings include Bach’s GoldbergVariations; Mendelssohn’s compositions
for cello and piano (with Lynn Harrell); works by Prokofiev, Ravel, and Stravinsky (with
Viktoria Mullova for a disc that was awarded the Edison prize); piano compositions by
Debussy (including the Preludes), Chabrier (the complete piano works), and Casella.
Bruno Canino gives regular masterclasses in piano and chamber music in Italy, Germany,
Spain and Japan and is frequently invited to serve on the juries of important international
piano competitions. He is the author of the books Vademecum del Pianista da Camera
(Passigli Editions, 1997) and Senza Musica (Passigli Editions, 2015).

BpyHo KaHuHo (utan. Bruno Canino, Heanonb) 3akoHuna MuaaHckyo KOHCepBaTo-
pvito Mo Knaccy popTenbsHO 1 KOMMO3ULUK, TAe NPenogaBa B TeHeHUe NOCNeAYOLLNX
24 neT. Ha npoTsiKeHWn 10 N1eT Bea Kypc Urpbl Ha GOPTEnbsHO U KaMEePHOM My3bIKU B
KoHcepBaTopuu bepHa. Kak conmcT 1 MMaHNUCT, CneLunaamsnpyoLmincs Ha KaMepHom
My3bIKe, OH BbICTYMNa/l Ha N1aBHbIX KOHLLEPTHbIX M/10LWaAKax 1 y4acTBOBa/ B U3BECTHbIX
¢dectmBansax Esponbl, AMepuku, ABcTpanuu, AnoHnn n Kutas. KaHuHO BbiCTynaeT B
aHcambsie ¢ nMaHMcToM AHTOHKO BanancTa u cOTpyAHMYAET C TaKUMU BblAaIOLWLMMUCS
connctamu, kak CanbBatope Akkapao, Y7o Yru, Meep Amyanisinb, Muxak MepamaH un
Cepreti Kpbinos.

BpyHo KaHuHo 6bin grpekTopom pasgena Mysbiku BeHeunaHckon BuerHane ¢ 1999
M0 2002 rogbl U B 0CO6EHHOCTH NOCBATUI Cebsi coBpeMeHHOM My3bike, paboTas ¢ MNbe-
pom Bynesowm, J/lyunaHo Bepuo, KapaxaliHuewm LLTokxay3seHom, Abépabem Jluretu,
BpyHo MagepHa, /lynaxun HoHo, CunbsaHo ByccotTn. OH ABAANCA NepBLIM UCMOHM-
TEe/IEM HEKOTOPbIX MPOM3BEAEHNI BblLLENepPeYNCIeHHbIX KOMMO3UTOPOB.

KaHvHO urpan nog pykoBOACTBOM TakuX aupuxepos, kak Knayamo A66ago, Puk-
kapao MyTwn, Pukapgo LWann, Bonbdranr 3aBanauw, SlyunaHo Bepuo, Mbep Bynes ¢
®unapmoHuuecknm opkectpom Jla Ckana, Opkectpom CaHTa-Yeunauum, BepanHckum
dunapmoHuuecknm opkectpom, Hbto-MopKckim dunapmoHmnieckitm opkectpom, Gu-
nazenbeuckum opkecTpom 1 HaumoHaabHbIM opkecTpom OpaHuum.

Y BpyHo KaHWHO 04eHb MHOTO 3BYyKO3anucew: K Noc/aeZHUM MOXHO OTHECTU MOJHble
cobpaHus popTenbsHHbIX coumHeHunii Kasenna n Labpue. My3bikaHT peryaspHo npo-
BOAMT MacTep-KAacchl A4/ MMAHNCTOB U MacTep-K/acchl MO KaMepHOM My3bike B MTa-
s, Fepmannm, Vicnanum, inolun 1 6onee 30 NeT ABASETCS yHaCTHUKOM



“Il compito del fotografo ¢ di lavorare sulla distanza, di prendere le misure, di trovare un
equilibrio tra un qui e un I3, di riordinare lo spazio, di cercare infine un senso possibile

“Quello che mi interessa & I'umanita dell'architettura. E un paradosso: fotografo
Gabriele Basilico

del luogo”.
I'architettura, lo spazio, il paesaggio urbano senza le persone, ma penso che le mie

fotografie siano profondamente dedicate all’'umanita del luogo che ¢ stato costruito da

persone che non si vedono”.

-

i

b

Siracusa, ‘2_004




‘The photographer’s task is to work on distance, to take measurements, to find a balance
between here and there, to re-organise the space, to ultimately discover a possible
sense of the place’

‘What interests me is the humanity of architecture. It is a paradox: | photograph
architecture, space and urban landscape without people, but | think my photographs are
deeply devoted to the humanity of a place that was built by people who cannot be seen!

Gabriele Basilico

«3agava ¢otorpada — paboTaTb C paccTosAHMEM, CHUMATb MEpPKW, HaxXoAUTb
paBHOBeCHE MeXAY «34eCb» 1 «TaM», PEOPraHU30BbIBaTb NPOCTPAHCTBO, HECKOHEYHO
MCKaTb BO3MOXHbIN CMbIC/T MECTa».

«MeHs nHTepecyeT yenoBeyeckas MPUPOAA apXUTEKTYpPbl. ITO MapajoKCe: i CHUMAIO
apXMTEKTYpY, NPOCTPAHCTBO, FOPOACKOM Nel3ax, Ho Mou poTorpadum Bo Bcei cBoew
rny6uHe packpbiBaloT YeI0BEYECKYO NPUPOAY MeCTa, CO3aHHOrO /It0bMU, KOTOPbIX
MpyY 3TOM He BUAHO B KaApe».

labpusne basunuko

Napoli, 2004



Venezia, 2011

Dopo la laurea in architettura Gabriele Basilico (1944-2013) si & dedicato completamente
alla fotografia, concentrando il proprio interesse sull’architettura storica e contemporanea e
sul paesaggio urbano. Ha realizzato, spesso in collaborazione con istituzioni pubbliche italiane
e straniere, vari progetti e campagne fotografiche sui temi delle trasformazioni urbane e del
paesaggio tra i quali “Viaggio in Italia ““ e “ Italia. Capolavori del Rinascimento”. Il suo lavoro &
stato pubblicato in moltissimi volumi tra monografie, libri d’autore, e cataloghi di mostre per-
sonali e collettive. Le sue opere sono presenti in collezioni private e in musei internazionali.

After graduating in architecture, Gabriele Basilico (1944-2013) completely devoted himself
to photography, focussing his interest on historical and contemporary architecture and the
urban landscape. He has created, often in collaboration with public Italian and foreign institu-
tions, various projects and photography campaigns on themes such as urban transformation
and landscape, including ‘Journey to Italy’ and ‘Italy. Masterpieces of the Renaissance’. His work
has been published in many volumes, including monographs, author’s books, and catalogues
of solo and group exhibitions. His work can be found in private collections and museums
worldwide.

Monyuns Aunaom no apxutekType, Nabpuane basnamnko (1944-2013) NOSHOCTbIO MOCBATUA
ceba 3aHaTUIO oTOrpadment, KOHLEHTPUPYS CBOV MHTEPEC HA APXUTEKTYPE: UCTOPUYECKON
M COBPEMEHHOM, Ha ropoACcKoM nerisaxe. Mpu nogaepsxke UTaNbAHCKUX U MHOCTPaHHbIX
roCy/JapCTBEHHbIX YUpeX/eHWN peann3oBas CBOM MNpoekTbl M oToCeccMn Ha Temy
ropoACKUX TpaHCPOpPMaL M 1 Nen3axa, cpeam KoTopsix «Moesgka B Utanuo» n «Mtanms.
LLleaeBpbl PeHeccaHca». PaboTbl Fabpuane Basnanko onyb6ankoBaHbl BO MHOTMX U3JaHUSX:
MOHOrpadumsx, aBTOPCKMX KHUraX, KaTasorax IMYHbIX U KOJNEKTUBHbIX BbICTaBOK, MHOT Ve
M3 HUX XPAHATCA B YACTHbIX KOIEKLMAX U B My3esX M0 BCEMY MUPY.
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